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Modificazioni all'articolo 2 del codice della navigazione, 
approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327

O n o r e v o li S e n a t o r i . — L'articolo 2  del 
codice della navigazione fissa in sei miglia 
marine il limite di estensione delle nostre 
acque territoriali.

Molteplici sono le ragioni che militano a 
favore di una maggiore estensione del mare 
territoriale.

Da un attento esame della situazione venu­
tasi a creare di recente nei nostri m ari a 
seguito della sempre crescente presenza nel

M editerraneo di forze navali non apparte­
nenti ai Paesi della NATO, si è tra tta  la con­
vinzione che il limite di sei miglia marine 
non è sufficiente a preservarci dalle azioni di 
disturbo effettuate da navi straniere, le qua­
li, approfittando del ridosso che può offrire 
la costa, anche a sei miglia di distanza, e dei 
fondali favorevoli all'ancoraggio, sostano a 
lungo al limite delle acque territoriali e svol­
gono attività connesse con i loro piani ope­
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rativi, senza alcuna possibilità di intervento 
da parte nostra.

Oltre ohe dalle accennate ragioni di sicu­
rezza, l’estensione del limite delle acque te r­
ritoriali risulta giustificata da ulteriori con­
siderazioni, derivanti dal fatto  che il mare 
non può essere considerato soltanto una via 
di comunicazione, indispensabile allo svol­
gersi e allo svilupparsi delle relazioni inter­
nazionali, m a un deposito di risorse natu­
rali, che gioca un im portante ruolo nella vita 
delle Nazioni, in concomitanza con il pro­
gresso scientifico, che ha aperto insospettati 
orizzonti e possibilità di sfruttam ento di tali 
risorse, nonché, entro determ inati limiti, una 
naturale continuazione dei complessi indu­
striali a terra.

Per l'esercizio delle complesse attività tec­
niche in continua evoluzione, connesse a tale 
nuovo ruolo del m are nell’epoca moderna, 
occorre che l’am bito spaziale, in cui lo Stato 
costiero può esercitare la sua piena sovra­
nità sia più vasto delle sei miglia attuali.

L’estensione a dodici miglia, con il conse­
guente am pliam ento della giurisdizione na­
zionale, potrà risolvere tu tte  le questioni re­
lative alla installazione di term inali artifi­
ciali o di a ltri simili m anufatti, destinati ad 
accogliere al largo delle nostre coste le petro­
liere di grosso tonnellaggio; term inali che, 
posti al di fuori del m are territoriale, po­
trebbero ritenersi so ttra tti alla sovranità 
dello Stato italiano e al regime di conces­
sione, previsto dall’articolo 36 del codice 
della navigazione.

L’estensione a dodici miglia vale, inoltre, 
ad am pliare convenientemente i d iritti dello 
Stato italiano sulla piattaform a continentale. 
È noto che sulla piattaform a continentale, 
al di là del limite delle acque territoriali, lo 
Stato costiero, a norm a della Convenzione 
di Ginevra del 29 aprile 1958, può vantare 
d iritti sovrani al solo scopo dell esplorazione 
e dello sfruttam ento delle risorse naturali: 
la prevalente dottrina ritiene tra tta rs i di li­
m itata sovranità funzionale. Lo Stato costie­
ro esercita invece la piena sovranità sulla 
piattaform a continentale posta entro i limiti 
delle acque territoriali. La conseguenza p ra­
tica è che m entre l ’attività di esplorazione, 
prospezione, ricerca e sfruttam ento, effet­

tuata entro i lim iti del m are territoriale, è 
disciplinata in base alle vigenti norm e sulle 
concessioni demaniali, che consentono allo 
Stato il pieno e legittimo esercizio del po­
tere di sovranità a tu tela dei propri molte­
plici interessi, collegati a ll’esercizio della na­
vigazione, della pesca e, in genere, a tu tti gli 
usi pubblici del mare, la stessa attività, ef­
fettuata oltre il limite del m are territoriale, 
è invece sottoposta soltanto al regime delle 
autorizzazioni, previsto dalla legge 21 luglio 
1967, n. 613, a tutela di più circoscritti inte­
ressi. Con l'am pliamento delle acque terri­
toriali il regime di concessione viene esteso 
alla parte di piattaform a continentale, che, 
posta al di là delle sei miglia, ne è attual­
mente esente, con la conseguenza di una più 
am pia tutela degli accennati molteplici inte­
ressi dello Stato italiano.

Le nuove condizioni della navigazione e la 
presenza continua in m are di petroliere di 
notevole tonnellaggio rendono, inoltre, sem­
pre più frequente l'inquinam ento delle coste 
italiane da idrocarburi e miscele di idrocar­
buri, provenienti dallo scarico delle navi. 
L 'allargamento della zona di mare territo ­
riale a dodici miglia vale certam ente a creare 
una più estesa e congrua protezione delle 
nostre coste, potendo lo Stato italiano inter­
venire in tale zona con tu tti i suoi poteri 
di sovranità, in via preventiva o repressiva, 
anche nei confronti delle navi battenti ban­
diera straniera che possono essere assogget­
tate alla piena giurisdizione italiana m entre 
navigano nel m are territoriale.

Deve osservarsi, ancora, che l’estensione 
a dodici miglia delle nostre acque te rrito ­
riali eliminerebbe la difform ità, attualm ente 
esistente, fra le disposizioni dell’articolo 33 
della legge doganale del 25 settem bre 1940, 
n. 1424, il quale stabilisce che la zona di 
mare sottoposta a vigilanza doganale si 
estende per dodici miglia m arine dal lido e 
l’articolo 24 della Convenzione di Ginevra 
« sul m are territoriale e sulla zona conti­
gua », resa esecutiva con legge 8 dicembre 
1961, n. 1658, in base al quale non sarebbe 
legittimo l’intervento della nostra Guardia di 
finanza per prevenire o reprim ere violazioni 
di legge commesse oltre le sei miglia marine,
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che segnano l ’attuale limite delle nostre ac­
que territoriali.

Appunto in considerazione di tale diffor­
m ità della legge doganale, da parte italiana, 
all’atto  delFadesione alla Convenzione anzi- 
detta, fu fatta  espressa riserva suH’applica- 
zione della summenzionata norma.

Estendendosi a dodici miglia marine il li­
mite delle acque territoriali, quella riserva 
verrebbe a cadere restando superato il rile­
vato contrasto, poiché l ’ampiezza del mare 
territoriale sul quale lo Stato può esercitare 
i suoi poteri sovrani, verrebbe a coincidere 
interam ente con la zona sottoposta a vigi­
lanza doganale.

Deve considerarsi, infine, che l’estensione 
a dodici miglia non incontra alcuna preclu­
sione nei princìpi di diritto  internazionale.

La citata Convenzione di Ginevra del 29 
aprile 1958 ha determ inato il contenuto del 
diritto consuetudinario applicabile alle ac­
que territoriali, senza peraltro  fissarne i li­
miti, talché alla stregua del d iritto  interna­
zionale vigente gli Stati rivieraschi possono 
unilateralm ente determ inare l ’estensione del 
loro m are territoriale.

Attualmente ben trentadue Stati hanno un 
limite di dodici miglia: gli Stati socialisti, 
l’Arabia, l'Iraq , la Libia, la Repubblica Ara­
ba Unita, lo Yemen, l’Iran, la Siria, il Maroc­
co, la Tunisia, il Madagascar, il Togo, il Ga­
bon, il Dahomey, il Ghana, l ’Indonesia, l'In ­
dia, il Messico, il Panama, la Colombia, il Ve­
nezuela, l ’Uruguay, il Guatemala. Ad essi van­
no aggiunti la Spagna e, recentemente, la

Francia, che ha provveduto a tale estensione 
con legge 24 dicembre 1971, n. 71/1060.

Altri Paesi (la Corea, sei Paesi dell’America 
Latina e le Filippine) hanno adottato limiti 
amplissimi che arrivano fino a duecento 
miglia.

In seno al Comitato dell'ONU per gli usi 
pacifici del fondo del mare, la grande mag­
gioranza delle delegazioni si è espressa a fa­
vore di un limite massimo di dodici miglia 
del m are territoriale.

Sul piano internazionale, dunque, l'esten­
sione del m are territoriale a dodici miglia, 
m entre da una parte non è contraria all’a t­
tuale norm ativa internazionale, dall'altra ri­
sponde alle più seguite tendenze, già attuate 
o in corso di attuazione.

È apparso opportuno, inoltre, apportare 
una ulteriore modificazione all’articolo 2 del 
codice della navigazione, allo scopo di con­
form are tale norm a alla regola internazionale 
contenuta nell’articolo 7, alinea 4, della ri­
chiamata Convenzione di Ginevra del 1958 
secondo cui « se la distanza tra  la linea di 
bassa m area dei punti d ’en tra ta  di una baia 
non eccede le ventiquattro miglia, una linea 
di demarcazione può essere tracciata tra  
queste due linee di bassa m area e le acque 
così chiuse che sono considerate acque te r­
ritoriali ».

Il disegno di legge estende, pertanto, il 
limite delle acque territoriali all’interno dei 
golfi, dei seni e delle baie, conformemente ai 
criteri indicati dalla richiam ata norm a in­
ternazionale.
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DISEGNO DI LEGGE

Articolo unico.

L’artìcolo 2 del codice della navigazione, 
approvato con regio decreto 30 marzo 1942, 
n. 327, è sostituito dal seguente:

Art. 2. - Mare territoriale. — « Sono sog­
getti alla sovranità dello Stato i golfi, i seni 
e le baie, le cui coste fanno parte del 
territorio  della Repubblica, quando la di­
stanza fra i punti estrem i dell’apertura 
del golfo, del seno o della baia non supe­
ra  le ventiquattro miglia marine. Se tale 
distanza è superiore a  ventiquattro miglia 
marine, è soggetta alla sovranità dello Stato 
la porzione del golfo, del seno o della baia 
compresa entro la  linea re tta  tira ta  tra  i due 
punti più foranei distanti tra  loro ventiquat­
tro miglia marine.

È soggetta altresì alla sovranità dello Sta­
to la zona di m are dell’estensione di dodici 
miglia m arine lungo le coste continentali ed 
insulari della Repubblica e lungo le linee re t­
te congiungenti i punti estrem i indicati nel 
comma precedente. Tale estensione si misu­
ra  dalla linea costiera segnata dalla bassa 
marea.

Sono salve le diverse disposizioni che sia­
no stabilite per determ inati effetti da leggi 
o regolamenti ovvero da Convenzioni inter­
nazionali ».


